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Nelle quattro foto «segnaletiche» gli altrettanti protagonisti di «Alfa 166. L’auto delle spose»

«Il teatro è meglio
in automobile»
A Bologna curioso progetto di Andrea Adriatico
Primo capitolo: «Alfa 166. L’auto delle spose»
SILVIA BOSCHERO

BOLOGNA L’automobile come
contenitore di piccole storie di
vita, come compagna dell’esi-
stenza di ogni individuo con-
temporaneo, luogo da cui perce-
pire e decodificare il mondo. Ma
anche l’automobile come sim-
bolo di movimento, anzi, di
quell’ansia di movimento di cui
è malata la società moderna.
Dentro e attorno a questo stru-
mento comune e quotidiano si
muove il progetto di Andrea
Adriatico,
trentenne regi-
sta e autore
che ha fonda-
to otto anni fa
quel sorpren-
dente e libero
spazio di pro-
duzione tea-
trale che è il
bolognese
«Teatri di vi-
ta».

Automobili
sulla linea
d’ombra è il
progetto che
Adriatico (che
di questi tem-
pi gira felice-
mente l’Italia
con la sua ulti-
ma produzio-
ne Madame de
Sade, prima
messa in sce-
na integrale in
italiano del
capolavoro di Yukio Mishima),
inaugura con la prima produ-
zione Alfa 166. L’auto delle spose
in scena oggi alle 17 e domani
alle 21.15 al Teatro dei Pini di
Bologna (informazioni allo
051/566330). Una prima tappa
di un progetto che prende le
mosse dalle domande di Doppio
sogno o Girotondo di Schnitzler
come dalle suggestioni di un ro-
manzo epocale che è La linea
d’ombra di Joseph Conrad attra-
verso i suoi temi cardine: il mo-

vimento e il viaggio.
«Il libro è solo la linea guida -

dice Adriatico - la suggestione
da cui si dipana questa prima
pièce che vuole raccontare l’esi-
stenza di alcuni esseri umani in
un momento topico di passag-
gio esistenziale, le emozioni
sottili che accompagnano la
perdita della giovinezza. D’al-
tronde trovarsi in auto è un po‘
come stare su una nave. Tutti i
personaggi di Conrad vivono
immensi spazi interiori nono-
stante siano poi costretti a rima-
nere in quel luogo circoscritto».

Attraverso
l’evocazione
della linea
d’ombra con-
radiana, ed in
particolare
della pagina
iniziale del ro-
manzo che
identifica il
matrimonio
come il pri-
mo momento
del passaggio
generazionale,
si sviluppa lo
spettacolo di
Adriatico de-
dicato all’a-
more. In sce-
na, dentro e
attorno al pal-
coscenico-au-
tomobile di
Adriatico, due
coppie, una
italiana (for-
mata da Dalia

Zipoli e Giorgio Volpi), l’altra
russa (i danzatori Anatoli Zai-
tsev ed Elena Souchilina) e per
colonna sonora, che si ripete
come un loop, l’agrodolce ed al-
colica canzone di Vinicio Ca-
possela Che cos’è l’amor: «Ho vo-
luto disegnare un matrimonio
balcanico, a metà strada tra Ita-
lia e Russia, e farlo attraverso un
gioco di scambio di ruoli e posi-
zioni. Un modo per riflettere sui
rapporti di coppia senza giunge-
re mai ad un aconclusione. Non

ho verità da dispensare». Du-
rante la loro festa di matrimo-
nio non parlano i personaggi
dell’auto delle spose, anche se
riescono a sviscerare tutti gli in-
terrogativi che ruotano attorno
alla fatidica domanda «Che co-
s’è l’amor»: perché l’amore fini-
sce, perché consuma la sua bril-
lantezza, perché si decide di
sposarsi. Il loro è un linguaggio
fatto di movimento, fortemente
visivo e concettuale - come d’al-
tronde in tutti gli spettacoli di
Adriatico - e dunque è com-
prensibile universalmente, oltre
a rappresentare un modo per
portare la pièce sul mercato
estero e in qualunque altro luo-
go che non sia il palcoscenico
classico: «Amo la leggerezza, ho
voluto realizzare uno spettacolo
totalmente autosufficiente per-
ché sogno di portare il teatro
fuori, in qualsiasi luogo, in una
piazza come in un autogrill».

Ogni episodio - o «scherzo»,
come lo definisce lo stesso regi-
sta - del progetto «automobili-
stico-esistenziale» di Adriatico
(concepito della durata di circa
40 minuti), sarà costituito da
un evento, una performance,
un’installazione, tutte collegate
ad un’automobile sempre diver-
sa che ogni volta diventerà ele-
mento scenico protagonista,
teatro su cui costruire, attraver-
so elementi sottili ed estrema-
mente evocativi, piccole storie
di vita.

Questa è solo la prima di una
lunga serie di «automobili» pe-
rAndrea Adriatico. Dopo Alfa
166. L’auto delle spose, moderno
bastimento conradiano cheil re-
gista definisce «estremamente
balcanico», in ponte ci sono
molti altri spettacoli, dei quali
però il direttore artistico di
«Teatri di vita» non vuole svela-
re i contenuti. Sicuramente il
prossimo, vista la sua attidtudi-
ne europea, verrà portato in
scena in Francia. E sarà ancora
un rincorrersi di piccoli fram-
menti quotidiani, di flash emo-
zionali, al confine con la poesia.
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MARINELLA GUATTERINI

PAVIA Ci sono due nudi integrali
nello spettacolo di teatrodanza
Quore - per un lavoro in divenire
di Raffaella Giordano. E come si
è potuto notare anche al Teatro
di Leo De Berardinis di Bologna,
sono due nudi struggenti, disar-
manti, che soddisfano, come ra-
ramente accade, non tanto il
voyerismo o la morbosità dello
spettatore, bensì il bisogno di
sentirsi uniti nella condivisione
della tragicomica condizione
umana.

«Brutti», «goffi», eccessiva-
mente magri e grassi, i due nudi
di Doriana Crema e Aldo Rendi-
na (sinceri quanto intensi) ap-
paiono in un spettacolo in ap-
parenza scriteriato e disfatto,
dove non accade nulla e nulla si
vorrebbe comunicare, salvo ap-
punto la noia esistenziale, l’in-

sensatezza dell’agire quotidia-
no, riempito di canzoni dondo-
lanti (Madonna, Britti, Laurie
Anderson, il Dalla di Come è
profondo il mare ma anche Wa-
gner) che accendono, a inter-
mttenza, i desideri dei quattro
interpreti. Tra loro l’autrice, che
pure si denuda ma non integral-
mente, per dare sfogo, sulle
punte dei piedi nudi, alla sua
tremenda enfasi romantica, ve-
ste i panni di una nevrotica e
volitiva maîtresse di danza fran-
cese.

Assillata dal bisogno di dare
un ordine e uno scopo alla pre-
sunta pochezza della rappresen-
tazione, è proprio la Giordano,
in ispida parrucca biondo-pa-
glierino, a rivelarci l’autobiogra-
fismo di questa pièce dentro la
pièce dove la scommessa vinta
dai quattro interpreti (Piera
Principe danza un flamenco
trash ma resiste alla dissoluzio-

ne generale) è l’offerta di se
stessi nell’atto di costruire uno
spettacolo che non si costruisce
mai. Salvo nell’irridente finale
che viene dopo una disperata
scena di aggressioni sessuali e
travestitismo, in cui tutto si rap-
prende in musical, in spettaco-
lare e televisiva smargiassata.

Quore - per uno spettacolo in di-
venire ha debuttato anche in un
gremito nuovo centro di danza,
a Pavia (il Motoperpetuo) e lì ha
ricevuto i consensi unanimi che
sta collezionando in tutta Italia,
come spettacolo generazionale,
di forte impatto esistenzial-
emotivo. Diretto, tra l’altro, ai
«Teatri 90 Danza» di Milano
(3,4 maggio), a «Fabbrica Euro-
pa» di Firenze (6 maggio), alla
vetrina estiva di Sant’Arcange-
lo, Quore, scritto obbligatoria-
mente con la q, è sostenuto da
un respiro compositivo saldissi-
mo e dalla seducente bravura
della Giordano.

Nessuna smagliatura si in-
travvede nel suo caos iper-reali-
stico: serenamente e quasi sen-
za imbarazzo ci si rispecchia
nella sballonzolante mostruosi-
tà e bellezza di seni e genitali
veri più che nudi.

A PAVIA LA COREOGRAFIA DI GIORDANO

Un «Quore» di balletto
per corpi nudi e disfatti


